[image: image1.emf]APPUNTI DELL’ORSO BERGAMASCO  


Domenica 5 Aprile 2020
Cari Amici

Da qualche giorno vi sto mandando i miei appunti con lo scopo primario di rinsaldare ,in questi tempi di isolamento, la nostra amicizia l’amicizia. Personalmente non soffro per l’isolamento essendomi da qualche anno  parzialmente ritirato nel mio paesello e sulle sue colline. Quello che mi angustia è il sentire crescere la sofferenza fisica e sociale. Tenendo conto che ci dobbiamo attrezzare ad affrontare  un futuro che non sarà facile. Consapevole delle difficoltà credo che bisogna mettere in campo tutte le iniziative possibili  per far sì che il distanziamento fisico cui il Virus ci obbliga  non si trasformi in un isolamento sociale e ci faccia precipitare in un radicale individualismo.  
Vorrei tentare, con questi appunti, di inserire nella nostra discussione una nuova serie di argomenti:
1. Da vecchio sindacalista mi sto ponendo due domande. 
A) il coronavirus può accelerare l'impianto del telelavoro e nuove forme di organizzazione del lavoro; 
B) assisteremo a una forte accelerazione della robotizzazione nella produzione e a un incremento dell’automatizzazione? 
Le  nuove forme di organizzazione del  lavoro erano già in campo da tempo, la crisi epidemica sta favorendo la loro messa in attuazione e la diffusione.  La crisi economico-finanziaria  iniziata nel 2008 e durata un decennio le aveva fatte emergere come una possibilità, ora l’epidemia sembra obblighi a sperimentarle su larga scala. Questo implica una diversa concezione del lavoro , della solidarietà e richiede  una vera maturità digitale delle aziende e strategie e strumenti  sindacali e manageriali fortemente innovativi. 

2. L’estensione su scala mondiale dell’epidemia produce un notevole incremento dell’incertezza e pertanto potrebbe produrre una contrazionedi attività nella catena d’approvvigionamento globale. La vecchia globalizzazione, orientata alla ricerca  dei vantaggi comparativi tra paesi (di solito in termini di costi della forza lavoro ), è messa in discussione:la digitalizzazione e l'innovazione organizzativa rendono la localizzazione produttiva mobile, flessibile e adattabile. La convergenza di gran parte dell'Asia verso le economie di mercato riduce i vantaggi in termini di bassi costi. In questa prospettiva le aziende non troverebbero più conveniente il trasferimento( delocalizzazione) delle attività e fasi di essa in luoghi in cui i costi di gestione, di produzione, costo del lavoro sono bassi  o hanno una fiscalità meno rigorosa. Il rientro di attività produttive nei paesi di origine potrebbe alla fine risultare più conveniente , a causa della necessità di accelerare i cicli di innovazione che potrebbero trarre vantaggio dall’essere più vicini ai centri di ricerca, sviluppo e mercati. In questo contesto va considerato che il basso costo del lavoro verrà ricercato nell’uso delle nuove tecnologie e in particolare nella robotica. Sappiamo che il costo del lavoro nei paesi economicamente avanzati è molto più alto di quello dei paesi meno sviluppati,un robot situato in un impianto europeo o americano non richiedesalari, assicurazioni previdenziali, congedi per malattia e ferie, permessi per maternità, tutela sindacale. malattia, congedi . Oggi l’adozione dei robot è diventata molto più economica che nel recente passato.È pertanto prevedibile che il rimpatrio delle attività economica implicherà investimenti nell’automatizzazione della produzione per ridurre i costi. 
3. L’estensione dell’epidemia su scala mondiale ha generato, positivamente, a livello internazionale, una competizione e cooperazione virtuosa e messo in azione  un centinaio di centri di ricerca per ottenere il vaccino contro il coronavirus. Questo è un esempio di una innovazione orientata, non alla ricerca immediata di profitto economico, ma ad affrontare e risolvere una sfida umanitaria. Questo esempio potrebbe essere utilizzato per rilanciare la cooperazione internazionale contro altre malattie, ma anche per affrontare il tema del cibo, della nutrizione, della fame , della miseria ,della crisi climatica e dei divari educativi e digitali e per ridare slancio al volontariato. Questa è una lezione da apprendere e sviluppare e che dimostra  che se il virus si amplia in via esponenziale di converso lo  stesso avviene , anche attraverso l’uso di reti informatiche,per le conoscenze e gli strumenti per combatterlo. Questa esperienza, obbligata dalla necessità , può e deve divenire una prassi costante per affrontare tante altre questioni che l’umanità ha in comune. Meno armamenti, meno guerre e più risorse per generare cooperazione, solidarietà, garanzia dei diritti e, in ultima analisi , la pace.
4. Oggi, la scienza ha strumenti che fino poco tempo non aveva: supercomputer e intelligenza artificiale . Computer velocissimi sono già stati messi in attività per scansionare migliaia di combinazioni molecolari che possono generare un vaccino. L’intelligenza artificiale può modellare e testare praticamente milioni di modelli di molecole che inibiscono la diffusione o che combattono direttamente il virus. La lezione che si deve apprendere è che le risorse di ricerca in settori così critici come questi non dovrebbero mai, mai essere risparmiate.
5. Questa epidemia sta rendendoci più consapevoli della estrema vulnerabilità dell’essere umano. Ci rendiamo conto che le protezioni , i sistemi sanitari e sociali che abbiamo messo in atto , di cui eravamo orgogliosi e che rappresentano un patrimonio da tutelare e ampliare,non bastano a scongiurare l’imprevedibile. Dobbiamo imparare a essere previdenti e a pensare che può sempre sorgere una minaccia globale e che bisogna imparare calibrare e moderare le discussioni politiche per non incrinare la coesione sociale che sembra essere l’unico vero antidoto contro le espansioni epidemiche.  Tuttavia, solo la consapevolezza personale, la cooperazione su larga scala e le conoscenze scientifiche che abbiamo accumulato e che stiamo generando possono aiutarci ad affrontare eventi inattesi .

6. Tutte le visioni geostrategiche del vecchio XX secolo sono infrante da una realtà drammatica che ci ha resi maggiormente  interdipendenti e questo richiede di rivedere i nostri sistemi politichi e rendere di nuovo la democrazia attraente. Oggi sappiamo per esperienza diretta ,che non servono uomini forti al governo , ma persone competenti e ed eticamente e idealmente motivate al bene comune. 
7. Per rispondere a crisi globali come quella che stiamo attraversando servono sistemi globali  di protezione sociale , di assistenza sanitaria e una equa distribuzione della ricchezza anche di quella che verrà creata anche con l’ausilio delle nuove tecnologie. Per combattere eventi epidemici , oltre che i ritrovati della scienza e della medicina, serve una forte coesione sociale e questa si realizza se viene contrastato l’eccesso di disuguaglianza tra le persone e i paesi ( i ricchi sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri) che si è determinato nel primo ventennio del 2000. 
8. Sul terreno economico subiremo una recessione? È la domanda che ci poniamo in molti vedendo la chiusura delle fabbriche e la contrazione di molte attività economiche . Questo è molto probabile poiché stiamo già costatando un calo della domanda dovuto alla riduzione dei redditi e alle capacità/possibilità di investimento, di lavoro e di consumo. 
Dopo che per lungo tempo ci hanno predicato che per risolvere i problemi bisognava “fare da sé”, ora si scopre che fare e agire insieme è meglio e questa è l’ulteriore lezione che dobbiamo trattenere.
